Nome e cognome: un maledetto destino

Con nome e cognome ci presentiamo, ci facciamo conoscere, forse perché nome e cognome sono parte integrante del nostro essere, del nostro corpo, dal momento della nascita o giù di lì. Fra i riti della morte nell’antica Roma, c’era quello di pronunciare tre volte il nome del defunto per decretare definitivamente la sua morte. Ed è proprio dalla parola latina conoscere infatti che deriva il termine cognome. Ma non è solo il significato del nostro nome che ci portiamo dietro per tutta la vita, è anche il suo suono, quello che proviene dalle vocali e dalle consonanti che lo compongono: esso suona e questi suoni trasmettono alle persone che ci circondano sensazioni fisiche. Proviamo simpatia per chi si chiama come noi, ci pare che ci possa assomigliare. E pensiamo che un determinato nome non sia adatto alla persona che lo porta, sia troppo sdolcinato, eccessivamente importante; riflettiamo cioè sul legame forte fra nome e persona, fra etichetta e prodotto.

Si chiama onomanzia la disciplina che studia queste cose e che pretende però purtroppo anche di dare indicazioni sul destino. Non credo più di tanto all’onomanzia, ma vi propongo di giocarci un po’, senza offesa per chi ci crede.

Che cosa c’è dentro un nome, quale significato nascosto possiamo trovare? Ci serviremo degli anagrammi, cioè di quegli spostamenti di lettere di una parola o di una frase per formarne un’altra diversa.

Si preparano tanti quadratini di carta o di cartoncino quante sono le lettere che compongono nome e cognome (Napoleone Bonaparte = 18 foglietti) e su ognuno si scrive una lettera. Poi si sparpagliano e si comincia a cercare: bisogna comporre una frase utilizzando tutte le lettere a disposizione.

Scriveremo così quasi un altro nostro nome e cognome che ci rivelerà qualcosa di noi che non sapevamo o che sapevamo e volevamo tener nascosto.

I risultati sono generalmente molto divertenti e scatenano animate discussioni sul tono di: “ vedi, te l’avevo detto! Ma no, non è possibile!”

E per renderci la vita più facile possiamo utilizzare il motore anagrammatico del Gaunt all’indirizzo http://www.nightgaunt.org/anagrams/anagrams.htm che genera gli anagrammi in modo automatico.

E’ molto facile da utilizzare: basta scrivere nello spazio frase da anagrammare nome e cognome e poi cliccare su Avvia la ricerca. Il risultato sarà: i primi 25 anagrammi di Pietro Micca

1: accerti pomi 
2: camice porti 
3: camici porte 
4: cecita primo 
5: cerca mi opti 
6: cerca mi tipo 
7: cerca mi topi 
8: cerca miti po 
9: cerca pomi ti 
10: cercati pomi 
11: compiace tri 
12: compiaci tre 
13: eccita primo 
14: impicca otre 
15: impiccato re 
16: mi peccatori 
17: mi precocita 
18: miccia porte 
19: miopi tracce 
20: miri peccato 
21: miro peccati 
22: miti procace 
23: morti peccai 
24: pecca timori 
25: pomi treccia

Certo fra le molte frasi prive di qualsiasi senso, ce ne sono alcune suggestive sulle quali si può ricamare. Fra quelli di Bill Gates mi colpisce bel gli sta, fra quelli di napoleone Bonaparte balenata no no pere po, banana ente popolo re, banana leone per topo, neon parabola ponete.

Fra quelli di Stefano Penge fate ne spengo e penne sfogate e tra quelli del mio nome e cognome mi solletica carabina nego trilli, parole nelle quali leggo la conferma del mio essere pericoloso, bastiancontrario, ma anche scherzoso e allegro.

Presso il sito Verbaland all’indirizzo http://www.intelligiochi.com/verbaland nella sezione onirebus leggiamo questo brano tratto da Rabelais, che ci indica la strada per costruire anche piccole storie:

Nel quarto libro del Gargantua et Pantagruel, Rabelais narra il seguente aneddoto. Alessandro Magno, poiché la città di Tiro (, in greco), che aveva cinto d'assedio, non capitolava, fu colto dal dubbio: insistere o rinunciare? Mentre si macerava nell'indecisione, si addormentò e sognò un satiro (, in greco) che saltellava e ballava davanti alla sua tenda, rendendo vani i suoi sforzi per afferrarlo. Finalmente, dopo diversi tentativi, riuscì a catturarlo (fine del sogno). Più perplesso che mai, il grande condottiero si rivolse ai suoi sapienti di fiducia onde gli interpretassero l'arcano. E i saggi: "Il sogno è chiarissimo e ti preannuncia l'espugnazione di Tiro, poiché, evidentemente,  (satiro) =   (tua [è] Tiro)".
Due libri  che trattano di anagrammi di nomi e cognomi sono il Dizionario dei giochi di Giampaolo Dossena, Milano, Grazanti, 1994 e Anagrammi e giochi di parole e goda chi apre l’immaginario di Francesco Adami e Roberto Lorenzoni, Milano, Mondatori, 1989.

Per approfondire l’argomento dell’anagrammatica, cioè della generazione automatica di anagrammi, può essere utile leggere l’articolo di Corrado Giustozzi intitolato Anagrammatica 2: gli anagrammi multiparola (http://www.pluricom.it/mem/intellig/paper/126/intg_126.htm 
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